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Applicazioni 

I Esempio – Applicazione dei principi di conservazione all’assorbimento elettromagnetico 

La figura I illustra un corpo materiale di massa 𝑚0 che, ad un certo istante, assorbe un 

fotone di frequenza  .  

A causa dell’assorbimento il corpo passerà dallo stato di quiete a quello di moto a velocità 𝑣.   
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 Fig. I  

Applicando i principi di conservazione prima e dopo l’assorbimento misuriamo: 

Per la quantità di moto:  

      
ℎ

𝑐
= 𝑚1𝑣                                               (I. 1) 

Per l’energia: 

𝑚0𝑐2 + ℎ = 𝑚1𝑐2                                    (I. 2) 

Dalla (I. 1) possiamo calcolare  𝑚1 = ℎ/c𝑣  che sostituiamo nella (I. 2):  

𝑚0𝑐2 + ℎ =
ℎ

𝑐𝑣
𝑐2                                     (I. 3) 

Risolvendo rispetto alla velocità 𝑣 otteniamo: 

𝑣 =
𝑐ℎ

𝑚0𝑐2 + ℎ
                                             

Supponiamo ora per assurdo che la velocità 𝑣 sia maggiore o uguale a quella della luce, 

𝑣 ≥ 𝑐:  

              
𝑐ℎ

𝑚0𝑐2 + ℎ
≥ 𝑐                                      (I. 4)        

Semplificando si ottiene: 

𝑚0𝑐2 ≤ 0                                          

Con il seguente risultato: L’ipotesi che la velocità sia uguale o maggiore a quella della luce 

implica quindi il presupposto insostenibile che la massa di un corpo sia uguale o minore di 

zero.    
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II Esempio – Applicazione dei principi di conservazione all’emissione elettromagnetica 

La figura II illustra un corpo materiale di massa  𝑚0 che, ad un certo istante, emette un 

fotone di frequenza  .  

A causa dell’emissione il corpo passerà dallo stato di quiete a quello di moto a velocità 𝑣.   

 

             𝒗  
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 Fig. II  

Applicando i principi di conservazione prima e dopo l’emissione misuriamo: 

Per la quantità di moto: 

0 =
ℎ

𝑐
− 𝑚1𝑣                                              (II. 1) 

Per l’energia: 

𝑚0𝑐2 = 𝑚1𝑐2 + ℎ                                     (II. 2) 

Dalla (II. 1) possiamo calcolare  𝑚1 = ℎ/c𝑣  che sostituiamo nella (II. 2):  

𝑚0𝑐2 =
ℎ

𝑐𝑣
𝑐2 + ℎ                                     (II. 3) 

 Risolvendo rispetto alla velocità 𝑣 otteniamo: 

𝑣 =
𝑐ℎ

𝑚0𝑐2 − ℎ
                                         

Tenendo presente che la velocità di un corpo è sempre inferiore a quella della luce, possiamo 

scrivere la seguente disequazione: 

𝑐ℎ

𝑚0𝑐2 − ℎ
< 𝑐                                     

Che si riduce alla seguente: 

       ℎ <
1

2
𝑚0𝑐2                                         (II. 4) 

Con la (II. 4) si dimostra quindi che, nel caso dell’emissione di un singolo fotone, l’energia 

ℎ  del quanto di luce è sempre inferiore alla metà dell’energia interna del corpo emettitore.   

 


